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MAGNIFICAT XE "MAGNIFICAT" 

 TC "MAGNIFICAT" \f C \l "1" 
Cantico di Maria (Lc. 1, 46-55)

Il Magnificat è il Cantico di Maria, riportato dall’evangelista Luca.  Maria, dopo aver ricevuto l’annuncio dell’arcangelo Gabriele ed avere pronunciato il suo “fiat”, si reca in visita dalla cugina Elisabetta, che era già incinta di sei mesi. Al vederla Elisabetta sente sussultare il suo bimbo di gioia nel grembo e, sotto l’influsso dello Spirito di Verità, è la prima che riconosce in Maria la madre del Messìa. Le chiede infatti: “A che debbo che la madre del mio Signore venga a me?” Allora anche Maria, esultando nello Spirito Santo insieme al Salvatore che porta nel grembo, eleva al cielo questo cantico:

“L’anima mia magnifica il Signore

e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,

perché ha guardato l’umiltà della sua serva.

D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.”

La Chiesa canta ogni sera queste parole di esultanza, chiudendo con esse la preghiera dei Vespri. Il cristiano chiude la sua giornata cantando insieme a Maria, madre della Chiesa, e al Cristo che essa porta nel grembo. Ma Cristo è nel grembo di ognuno di noi, c’è una gestazione in ognuno di noi. Maria e lo Spirito Santo generano nel cuore di quanti temono Dio, in ogni cristiano di ogni tempo, Gesù Salvatore del mondo
.

“Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente

e Santo è il suo nome:

di generazione in generazione la sua misericordia

si stende su quelli che lo temono.”

Il Magnificat è il cantico dell’umiltà. Solo gli umili possono ricevere la grandezza di Dio. Chi è pieno di se stesso ha poco spazio a disposizione! Chi è pieno di se stesso si disperde nelle sue stesse elucubrazioni, perdendo la chiave della sapienza: lo stupore da bambino per le meraviglie che Dio, e non il nostro io, compie! Gesù dirà esplicitamente: “Ti benedico, Padre, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli!” (Mt.11, 25).  Ecco, in Cristo è giunto il momento in cui i potenti sono rovesciati dai troni e gli umili ricevono la visita di Dio e sono innalzati…

“Ha spiegato la potenza del suo braccio

e ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;

ha rovesciato i potenti dai troni

e ha innalzato gli umili;

ha ricolmato di beni gli affamati,

ha rimandato a mani vuote i ricchi.”

Gli affamati sono ricolmati di beni, come dirà Gesù: “Non c’è nessuno che abbia lasciato casa, fratelli… o figli o campi a causa mia, che non riceva già al presente cento volte tanto… insieme a persecuzioni, e nel futuro la vita eterna” (Mc.10, 29-30). I ricchi sono rimandati a mani vuote. Sempre Gesù, infatti, al giovane ricco che gli chiedeva cosa gli mancasse per ottenere la vita eterna, rispose: “«Va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri… poi vieni e seguimi». E il giovane se ne andò triste; poiché aveva molte ricchezze” (cfr. Mt.19, 21-22).

Dio si schiera dalla parte degli ultimi e il suo progetto, la promessa fatta ad Abramo, raggiunge grazie al suo Messìa il compimento perfetto.

Così, anche quando, per la nostra poca fede, tutto sembra oscurarsi davanti all’apparente (ma effimero) trionfo dei superbi e dei potenti di questo mondo, il Magnificat ci ricorda, nella sua valenza eterna, che non è così. Il Signore ha soccorso Israele, suo servo, una volta per tutte. Giacobbe ha combattuto con Dio, ma alla fine ha riconosciuto la sua debolezza… solo allora, immerso in questa nuova “umiltà”, ha ricevuto un nome nuovo, Israele, che significa “forte con Dio”. Il progetto di Dio è destinato alla fine a svelarsi in ogni uomo, ma per riconoscerlo occorre  ricevere quello  stesso Spirito che alita nel Magnificat:

“Ha soccorso Israele, suo servo,

ricordandosi della sua misericordia,

come aveva promesso ai nostri padri,

ad Abramo e alla sua discendenza per sempre.”

� “Sia in ciascuno l’anima di Maria a magnificare il Signore, sia in ciascuno lo spirito di Maria a esultare in Dio. Se, secondo la carne, una sola è la madre di Cristo, secondo la fede tutte le anime generano Cristo; ognuna infatti accoglie in sé il Verbo di Dio...” (S. Ambrogio: Esposizione del Vangelo secondo Luca, 2, 26-27).
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